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Ci sono momenti nella storia in cui 
l’ingegno umano cambia il corso del 
mondo.

Questa mostra racconta uno di quei 
momenti. O meglio racconta un’ 
avventura che in Italia, attraverso i 
secoli, ha dato la bellezza alla 
funzione.

Il viaggio inizia qui, a Firenze, nel 1400 
quando gli armieri davano forme e 
fregi eleganti e raffinati alle armature 
dei cavalieri. Ed è proprio in queste 
terre che uno dei più grandi spiriti 
creativi mai esistiti, Leonardo da Vinci, 
cento anni dopo, immaginò e progettò 
un carro in grado di muoversi 
autonomamente.

Firenze è la città in cui l’impossibile 
prendeva forma grazie al genio 
umano. Basta alzare gli occhi verso la 
cupola del Brunelleschi per averne 
indiscutibile conferma. 

Il sogno della macchina autonoma, 
però, richiese altri trecento anni per 
diventare realtà, quando nel 1853, 
anche questa volta a Firenze, Eugenio 
Barsanti e Felice Matteucci 
inventarono e brevettarono il primo 
motore a scoppio della storia. 

Fu la scintilla che aprì la strada alla 
nascita della modernità. 

La Galleria delle Carrozze del Palazzo 
Medici Riccardi racconta proprio 
questa storia aggiungendo una tappa 
affascinante e sconosciuta: quella dei 
Maestri Carrozzieri Modenesi degli 
anni 1950-60.

Così come gli armieri modellavano 
con straordinaria raffinatezza il metallo 
delle armature, i carrozzieri davano 
forma all’alluminio per rendere bella la 
velocità delle Ferrari e delle Maserati. 
E non solo quelle. 

Se Firenze ha offerto all’umanità il 
genio e la magnificenza del 
Rinascimento, Modena ha conquistato 
l’immaginario moderno con il mito di 
automobili che sanno unire al sogno 
emozioni uniche.

Questi due universi si incontrano 
simbolicamente in questa mostra che 
conferma l’Italia come il Paese in cui 
arte, tecnica e artigianato non sono 
mai stati separati. Un Paese in cui la 
bellezza scaturisce dall’ingegno.

Mauro Bertoli e Jean Marc Borel

BELLEZZA E INGEGNO
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Questa mostra nel cuore di Firenze, una 
città che ha fatto del genio artistico la 
propria identità, rappresenta un punto 
di arrivo e insieme un nuovo inizio per il 
Club Belle Curve, un sodalizio che vuole 
dimostrare come la passione non si 
limiti alla celebrazione dell’automobile 
come oggetto da collezione, ma come 
autentica forma d’arte ed espressione 
di cultura, artigianato e ingegno.

La storia del Club inizia oltre dieci anni 
fa da un’idea di Mauro Bertoli, Stefano 
Lazzeri, oggi Presidente del Club, 
Vincenzo Iannelli e Filippo Francioni, 
amici accomunati dalla stessa sensibilità 

fatta di amore per i motori, per le strade 
da percorrere insieme e per il piacere di 
accogliere altri amici desiderosi di 
nuove idee ed esperienze. Ormai 
davvero tanti, in occasione di eventi 
sempre originali e diversi, legati 
all’automobile e ai suoi valori.

“Gli Scultori della Velocità e il Sogno di 
Leonardo da Vinci” rappresenta nel 
prestigioso scenario di Palazzo Medici 
Riccardi, un nuovo, prestigioso 
traguardo per le iniziative del Club Belle 
Curve: presentare alcuni dei più 
importanti pezzi della Collezione 
ModenArt realizzati dai “Maestri 

Da sinistra: Stefano Lazzeri, 
Filippo Francioni, Mauro 
Bertoli, Vincenzo Iannelli.
Il Consiglio di Scuderia Belle 
Curve

DEDICATA A FIRENZE
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Sopra: dettaglio della 
Cattedrale di Santa Maria 
del Fiore, Firenze

Battilastra” che lavorarono, negli anni 50 
e 60, dai grandi carrozzieri come 
Scaglietti e Fantuzzi. Una mostra che è 
la conferma di ciò che noi crediamo: 
l’automobile è e può essere arte. Opere 
che non sono repliche, ma 
testimonianze di una sapienza manuale 
irripetibile, realizzate dalle stesse mani e 
dalla stessa scuola artigiana che hanno 
reso immortale lo stile italiano 
dell’automobile. Il fatto che tutto ciò 
avvenga a Firenze, nella culla del 
Rinascimento, conferisce all’evento un 
valore simbolico straordinario: quello di 

chi fa del proprio lavoro un’arte, l’arte di 
immaginare e realizzare grandi idee. 
Da qui la volontà di osare proponendo 
un cammino di oltre 500 anni che parte 
dalla tradizione degli armieri fiorentini 
nella creazione delle corazze sbalzate a 
mano per passare al genio assoluto di 
Leonardo da Vinci e del suo carro 
semovente fino ad arrivare all’invenzione 
del Motore a Scoppio. Un cammino che 
arriva ad oggi con gli Scultori della 
Velocità e si conclude con i gioielli della 
pittura di Enrico Ghinato e sue 
automobili tra realtà e sogno.
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Da sinistra il creatore di 
ModenArt e tre dei Maestri 
Battilastra: Giancarlo Guerra, 
Afro Gibellini e Oriello 
Leonardi

DEDICATA A MODENA

Firenze e Modena hanno in comune 
l’aver donato al mondo, a distanza di 
cinque secoli, capolavori assoluti: da un 
lato le meraviglie del Rinascimento che, 
con Leonardo da Vinci, ha anticipato di 
oltre trecento anni il veicolo a motore e, 
dall’altro Modena con alcune tra le più 
straordinarie creazioni della storia 
dell’automobile. Non è difficile 
riconoscere nelle opere dei Maestri 
Carrozzieri Modenesi, autori delle forme 
leggendarie di modelli come Ferrari 
Testa Rossa e Ferrari 250 GTO o 
Maserati Birdcage e Maserati Tipo 151/3 
Le Mans, l’ispirazione dagli ideali estetici 

del Rinascimento e il concetto stesso 
di bellezza trionfante di cui il David  
di Michelangelo rappresenta 
l’incarnazione.

A Modena l’invenzione di una tecnica 
produttiva che, partendo da semplici fili 
di ferro, permetteva di modellare le 
forme delle vetture, trasformò il lavoro 
dei battilastra in quello di Maestri di 
Bottega, come accadeva per l’arte nel 
1500. Così il loro genio da “battilastra” 
ha dato all’umanità vetture create per 
vincere che godono di una fama 
planetaria.
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Il Palazzo Ducale di Modena

DEDICATA A MODENA

La Collezione ModenArt che riunisce il 
magnum opus della grande carrozzeria 
modenese, è stata creata, pezzo per 
pezzo, dai Maestri Afro Gibellini, 
Giancarlo Guerra e Fernando Baccarini 
con le tecniche da loro stessi utilizzate 
all’epoca. Il suo scopo, garantirne la 
tutela e trasmettere alle generazioni 
future, un patrimonio di straordinario 
valore culturale e artistico. 

Non si poteva immaginare luogo più 
prestigioso e simbolico di questo 
palazzo fiorentino, dimora di Lorenzo il 

Magnifico, per un omaggio meritato  
e doveroso a questi autentici Scultori 
della Velocità.

Un sentito ringraziamento ai membri 
della Scuderia Belle Curve, al Museo 
Leonardo Da Vinci di Firenze, alla 
Presidente della Fondazione Barsanti  
e Matteucci di Lucca, al prezioso 
contributo di Antonio Ghini e al curatore 
della mostra Mauro Bertoli, per aver 
reso possibile questo significativo 
percorso, magnificamente italiano, 
tra genio, arte, tecnica e passione.
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Creatività, ingegno, maestria e gusto 
del bello legano le tappe che dal 1400 
ad oggi vengono percorse da questa 
mostra. Cinque tappe che iniziano 
con le impressionanti e magnifiche 
armature rinascimentali create per le 
battaglie o per spettacolari tornei. 
Armature, dimostrazione di maestria, 
battute a mano utilizzando metalli il 
più possibile leggeri oltre che 
resistenti, esattamente come 
succederà, negli anni 50 e 60 dello 
scorso secolo, con le carrozzerie delle 
auto da corsa realizzate dai battilastra 
modenesi. La seconda tappa è quella 
del genio di Leonardo da Vinci che nel 
1478 riuscì a intuire la possibilità di 
imprigionare l’energia per progettare 
un carro capace di muoversi 
autonomamente. Il sistema di molle 
che fornivano l’energia era però ben 
lontano da quello che sarà, trecento 
anni dopo, il primo motore a scoppio 
che nacque proprio a Firenze.  
Era il 1853 quando il genio dei suoi 
inventori, Eugenio Barsanti e Felice 
Matteucci ne diedero pubblica 
dimostrazione e ne ottennero il 

brevetto. Fu il primo passo di quella 
che diventerà l’automobile. 

Nel 1951, novantasette anni dopo, uscì 
dall’officina modenese di Sergio 
Scaglietti, la prima carrozzeria in 
alluminio fatta con la tecnica dei 
“filoni”, un’invenzione geniale e unica 
per la sua capacità di suggerire le 
forme delle automobili alle quali erano 
destinate. 

Oggi maestria e arte si sono 
nuovamente incontrati. I Maestri 
battilastra di quei tempi hanno voluto 
fare qualcosa di unico e 
inimmaginabile: malgrado l’età ormai 
più che avanzata, con gli stessi 
martelli, le stesse tecniche e gli stessi 
materiali, hanno ricostruito i 
capolavori di quei tempi perché quel 
momento storico, fatto di successi e 
di sacrifici, non cadesse nell’oblio.  
È la stessa motivazione di un artista 
che ama dare vita alle automobili di 
ogni tempo, Enrico Ghinato. I suoi 
dipinti pieni di fascino chiudono 
questa lunga, appassionante storia 
che ha nella magnifica Firenze la 
giusta collocazione.

MAESTRIA E CREATIVITÀ

L’eccellenza artigianale 
delle armature del 
Rinascimento, univa alla 
funzione di difesa quella 
di status sociale
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QUEL “CARRO SEMOVENTE” 
DI LEONARDO ARRIVATO 
TROPPO PRESTO

Le intuizioni di Leonardo da Vinci e la 
sua visione del futuro hanno spesso 
evidenziato l’indispensabilità 
dell’energia.  
Molte le sue ricerche sull’energia 
realizzabile con l’uso di molle che 
illustrò sul suo Codice di Madrid dopo 
che nel 1559 era stato realizzato un 
orologio a molla di buona precisione. 

Un carro in grado di muoversi da solo 
come quello da lui disegnato sul 
celebre Codice Atlantico nel 1478, 
ebbe come punto di partenza proprio 
l’energia sprigionata da molle a 
balestra che caricavano molle a 
spirale collegate alle due ruote 
dentate centrali. Trattandosi di un 
veicolo che, secondo quanto stimato, 
avrebbe dovuto muoversi in supporto 
allo spostamento di scenografie 
teatrali anche all’aperto, questo 
rivoluzionario carro, non solo 
trasmetteva l’energia alle ruote 
attraverso una complessa serie di 

ingranaggi, ma disponeva anche  
di un rudimentale differenziale per 
permettergli di curvare e di un freno 
per arrestarlo.

Il carro semovente qui esposto 
appartiene al Museo Da Vinci di 
Firenze ed è stato realizzato dagli 
Artigiani Fiorentini sui modelli originali 
del Codice Atlantico conservato dalla 
Biblioteca Ambrosiana.

L’intuizione di sfruttare 
l’energia accumulabile 
attraverso un sistema di 
molle per muovere un 
veicolo, è la straordinaria 
anticipazione di Leonardo 
all’odierna mobilità. 
Nell’immagine a sinistra 
l’esemplare della 
Collezione Niccolai Firenze
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UNA SCINTILLA, UNO SCOPPIO. 
A FIRENZE L’INVENZIONE CHE  
CAMBIERÀ IL MONDO

Se una miscela di idrogeno e ossigeno 
o una di gas metano e ossigeno, 
messe a contatto con una scintilla, 
esplodevano, perché non tentare di 
imprigionare questa detonazione 
trasformandola in energia cinetica e 
trarre i vantaggi di una nuova forma di 
forza motrice? L’idea di Eugenio 
Barsanti, professore di matematica e 
fisica a Firenze, prese forma nel 1853 
quando, poco più che trentenne, si unì 
all’ingegnere Felice Matteucci, 
quarantatré anni e con solida 
esperienza, per trasformare la sua 
intuizione in realtà.

Nel 1854 il primo motore, 
monocilindrico verticale che sfruttava 
la spinta verso l’alto del pistone per 
poi ricavare energia dalla sua discesa, 
divenne realtà. Questa, attraverso un 
sistema di ingranaggi veniva 
trasmessa a un albero di trasmissione. 
Era il motore a scoppio che appena 
due anni dopo azionava già macchine 

utensili. Molti i brevetti internazionali e 
gli sviluppi: di grande interesse quello 
del motore bicilindrico orizzontale e 
quello a due cilindri contrapposti con 
livelli di potenza sempre più alti. 
Era presto per immaginare questo 
tipo di motore abbastanza piccolo e 
leggero da poter essere montato su 
un veicolo automobile. Ma la strada 
era aperta! Da visitare a Lucca, nel 
magnifico centro storico, il Museo del 
Motore a Scoppio Barsanti e 
Matteucci dal quale proviene il motore 
qui esposto dove, oltre a 
documentazioni e immagini, sono 
visibili ben cinque modelli e la pistola 
elettrica di A. Volta che ispirò la 
scintilla.

Il motore a scoppio di 
Barsanti e Matteucci nella 
versione evolutiva a due 
cilindri ( 1853 ) e, in basso, 
la Pistola di Volta che 
ispirò il processo di 
accensione tramite scintilla
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UNA SCINTILLA, UNO SCOPPIO. 
A FIRENZE L’INVENZIONE CHE  
CAMBIERÀ IL MONDO
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L’ARTE DEI BATTILASTRA
MODENESI, UNA STORIA CHE 
VIENE DA LONTANO

Maschera di stile che 
confronta la tecnica delle 

dime in legno con quelle in 
ferro dette “filoni”
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Ferrari 750 Monza

Due tecniche a confronto nella grande 
immagine a sinistra. Si tratta del 
manichino dimostrativo di una matrice 
di stile (dima) per la battitura 
della carrozzeria che evidenzia le 
diverse tecniche usate dai carrozzieri 
piemontesi e lombardi rispetto ai 
modenesi. I tradizionali modelli in 
legno usati a Torino e a Milano, costosi 
e che richiedevano molto tempo per 
essere realizzati, erano incompatibili 
con l’esigenza di rapidità ed economia 
di Modena, città delle corse. Fu così 
che negli anni 50 vennero inventati i 
cosiddetti “Filoni” in tondini di ferro 
saldati. L’idea fu dei celebri 
Maestri Carrozzieri qui celebrati.  
Questo manichino della Ferrari 750 

Monza permette di confrontare le due 
scuole di lavorazione.

Tecnicamente i battilastra, davano 
forma all’alluminio avendo come 
riferimento il filone. Così le automobili 
nascevano una ad una, uguali (o 
quasi) e questo era parte del loro 
fascino da pezzi unici. Una formula 
vincente per Ferrari, Maserati e i tanti 
altri costruttori, Ford inclusa, venuti a 
Modena per avere carrozzerie 
vincenti.

Maestri Battilastra al 
lavoro: Giancarlo Guerra  
e Afro Gibellini
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MOMENTI CHE HANNO FATTO 
LA STORIA

La storia dello sport automobilistico 
ha alcuni punti fermi che la rendono 
mitica. Se quei momenti, oltre a 
essere esaltanti sul piano sportivo lo 
sono, in più, segnati dal colore rosso 
della Ferrari, sono destinati a rimanere 
nel cuore, oltre che nella mente. 

Questa mostra vuole ricordarne uno 
davvero speciale: l’arrivo in parata 
delle tre Ferrari P4, P3 e 412 P alla 24 
Ore di Daytona del 1967. Un successo, 
proprio in casa della rivale Ford, che 
aggiungeva alla qualità dei piloti e alla 
generosa potenza dei motori V12 di 
4000cc, una bellezza del design fino 
ad allora sconosciuta. 

Auto costruite a mano a Modena,  
con la tecnica che ben conosciamo,  
e dipinte di un rosso inimitabile. 
Quell’anno, anche grazie a quella 
vittoria, la Ferrari vinse il Titolo 
Mondiale Sport Prototipi. 

Un Titolo che merita di essere 
ricordato anche pensando all’oggi: 
nell’altra foto, l’arrivo, pure in parata,  
a fine stagione 2025 delle Ferrari 
499P vincitrici del Titolo Mondiale 
e della 24 Ore di Le Mans. Il tempo 
passa, le gioie continuano.

La Ferrari 250 GTO, già dal suo esordio nel 1962, dominò la Categoria Gran Turismo

Tre magnifiche Ferrari in parata all’arrivo della 24 Ore di Daytona 1967. Quasi una beffa in casa Ford
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La Ferrari 250 GTO, già dal suo esordio nel 1962, dominò la Categoria Gran Turismo

La creazione del Campionato 
Internazionale Gran Turismo portò  
la Ferrari a realizzare quella che 
diventerà la celebre GTO. L’ingegnere 
Giotto Bizzarrini, responsabile 
esperimenti e sviluppo, partendo dalla 
250 GT Passo Corto, lavorò sulla 
ricerca della miglior distribuzione dei 
pesi, arretrando il motore e 
abbassando il baricentro. Nacque così 
questo prototipo battezzato “Papera” 
per il muso spiovente e le 

caratteristiche aperture. L’uscita dalla 
Ferrari di Bizzarrini lasciò questo 
primo modello nelle mani del giovane  
ingegnere Mauro Forghieri che ne 
completò lo sviluppo. Un tassello della 
storia GTO che Modenart ha potuto 
documentare.

1961, UN 
CONCEPT 
PER 
VINCERE 

COME NACQUE UN MITO:  
LA FERRARI 250 GTO

Prototipo 250 GTO “Papera”
17



ECCOLA.
CELEBRE 
COME LA 
GIOCONDA 

Considerata il vero simbolo dell’auto 
ad alte prestazioni per la sua estetica 
funzionale e le sue doti tecniche che 
ne fecero la regina delle corse, la 250 
GTO è un must per i grandi 
collezionisti. Gli interventi sulle forme 
della cosiddetta “Papera,” soprattutto 
nel posteriore, furono il frutto del 
talento della Carrozzeria Scaglietti e 
più precisamente di Giancarlo Guerra, 
il suo maestro battilastra che ne definì 
le forme. 

Prodotta in 36 esemplari, tutti ancora 
esistenti, prese il nome GTO alla vigilia 
dell’esordio in gara quando arrivò il 
telegramma dell’avvenuta 
omologazione. Di qui “Gran Turismo 
Omologata” abbreviato in GTO.

1962, MOTORE 60° V12; 2953CC; 300 CV

Ferrari 250 GTO 62
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Nel 1964, per migliorare 
l’aerodinamica della GTO, il disegno 
della carrozzeria mutò cercando i 
vantaggi della coda tronca che si 
stavano sviluppando sulla futura 250 
LM. Tre gli esemplari prodotti 
carrozzati in originale in versione 64 
dalla Carrozzeria Scaglietti. Inoltre, 
quattro delle GTO esistenti vennero 
ricarrozzate, adottando questo nuovo 
“vestito” più prestazionale. Nonostante 
fossero solo sette in tutto, le GTO 64 

sono state realizzate in due versioni: 
una con alettone integrato nel tetto 
(qui esposta) e l’altra con padiglione 
lungo che richiama lo stile della 250 
Le Mans. Questi sette esemplari fanno 
parte dei 36 prodotti in totale.

250 GTO 64.
ALLA 
RICERCA 
DELLA 
VELOCITÀ

Ferrari 250 GTO 64

1964, MOTORE 60° V12; 2953CC; 300 CV
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IL “FILONE” 
E LA 
SEMPLICITÀ 
DI UNA 
GRANDE 
IDEA

I MAESTRI MODENESI, DA BATTILASTRA 
AD ARTISTI: LA 250 TESTA ROSSA 

Sergio Scaglietti, il celebre creatore di 
tante magnifiche Ferrari, alla domanda 
su come a quei tempi potessero 
creare capolavori unici, rispondeva: 
“Quando si riceveva l’auto senza 
carrozzeria, completa di motore, 
sedili, volante e serbatoio, tiravamo i 
fili di ferro, la forma veniva da sola. Da 
noi, in Scaglietti, non c’erano matite!”

I Grandi Maestri Carrozzieri, come 
Giancarlo Guerra, modellavano i fili di 

ferro seguendo gli ingombri dell’auto 
“nuda” creando “vestiti” impareggiabili 
e perfettamente attillati alla 
meccanica.

Pensandoci oggi, era una sorta di 
sistema di progettazione 3D ante 
litteram rimasto specificità modenese. 
Con l’aggiunta di un vero talento 
artistico e manuale.

Questo “Filone” è della Ferrari 250 
Testa Rossa 1957.

20

FERRARI 
250 TESTA 
ROSSA
1957

1957, MOTORE 60° V12; 2953CC; 300 CV

Questa carrozzeria, battuta a mano in 
alluminio verificando pazientemente le 
curvature del metallo sul filone, è il 
risultato di un processo creativo unico. 
Di fatto una scultura ideata per la 
velocità, un capolavoro stilistico 
divenuto realtà. A questa versione - 
ne seguì una versione più 
convenzionale - i parafanghi anteriori 
separati dalla carrozzeria erano ispirati 
alle ruote scoperte delle monoposto. 

Col suo motore V12 a 60° progettato 
da Gioachino Colombo vinse tre titoli 
mondiali Sport e tre volte la 24 Ore di 
Le Mans. Furono costruite 33 Testa 
Rossa con varianti suggerite dalle 
esperienze in corsa.

Ferrari 250 Testa Rossa
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DAYTONA 1967: 
UN SIMBOLO

L’arrivo in parata delle tre Ferrari della 
serie P - una P4, una P3 e una 412 P 
- alla 24 Ore di Daytona 1967, 
rappresenta un autentico trionfo della 
bellezza oltre che delle prestazioni. 
Nel 1967, dopo il dominio sulla pista 
della rivale Ford, queste magnifiche 
vetture conquistarono anche il Titolo 
Mondiale Sport Prototipi. Queste auto 
sono un capolavoro assoluto dei 
Maestri Carrozzieri Modenesi. La P4, 
evoluzione della serie P, fu costruita in 

quattro esemplari col supporto della 
Carrozzeria Sportscars.

DOMINATRICI 
DEL
MONDIALE 
SPORT-
PROTOTIPI: 
FERRARI P4, 
P3, 412P

Ferrari P3/P4

22

1967, MOTORE 60° V12; 3967CC; 450 CV
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MODENA CAPITALE MONDIALE DELLA 
CARROZZERIA DA COMPETIZIONE 

Nell’anno in cui vinse il Titolo Mondiale 
di Formula 1 con Manuel Fangio,  
il 1957, la Maserati tentò di vincere a 
Le Mans con un modello unico 
battezzato 151 soprannominato 
“Mostro” per l’unione di un poderoso 
motore da 4500cc con una 
carrozzeria dall’apparenza minacciosa. 
Maserati non riuscì a vincere Le Mans, 
ma il progetto non fu abbandonato e il 
pilota americano Lloyd Casner, titolare 
della Scuderia Camoradi, tentò 

nuovamente l’impresa, ma cancellò 
quel soprannome mantenendone lo 
spirito. Questa qui riprodotta, 
battezzata 151/3, fu opera di un altro 
celebre Maestro Battilastra modenese, 
Mario Allegretti. Velocissima in 
rettilineo ma fragile nella meccanica 
fu costretta al ritiro nell’edizione 1964. 

MASERATI 
E IL SOGNO  
LE MANS

Maserati Tipo 151/3

1964, MOTORE V8 4943 CC, 430 CV

24

SHELBY 
COBRA 
DAYTONA 
COUPÈ 1964

La conferma che Modena fosse la 
terra dei motori e dei superbi Maestri 
Carrozzieri, ha un concreto esempio 
nella Shelby Cobra Daytona, la punta 
di diamante di Ford prima della 
nascita della GT 40. Sei costruite, 
cinque realizzate a Modena dalla 
carrozzeria  Baccarini e Vaccari, 
testimoniano come il mondo 
guardasse a questa magica città 
italiana. Divertente sapere l’esitazione 
di Carroll Shelby quando, arrivato a 

Modena, vide la modesta struttura di 
Baccarini e Vaccari, ben lontana da 
ciò che lui, americano, aveva 
immaginato quale sofisticato 
laboratorio tecnologico. “Non si 
preoccupi - gli dissero - giudichi il 
risultato”. Aspettò, e fu un successo.

Shelby Cobra Daytona Coupè

1964, MOTORE V8; 4700 CC; 400 CV
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MODENART. QUEL MESTIERE  
DA AUTENTICI MAESTRI 

Il grande Ettore Bugatti, autentico 
protagonista dell’automobilismo di 
lusso e da competizione 
nell’anteguerra, anche se trasferito in 
Francia, non aveva mai smesso di 
parlare in italiano tra le mura 
domestiche. La sua scomparsa, nel 
1947 segnò la fine del suo mitico 
marchio. Nel 1991, alle porte di 
Modena, a Campogalliano, Romano 
Artioli, in un avanzatissimo 
stabilimento, volle “riportare a casa” il 
grande nome di Ettore creando la 
Bugatti EB 110.  

Quello qui esposto è il primo 
esemplare presentato a Parigi nel 1991, 
dal celebre attore Alain Delon e 
orgogliosamente annunciato come 
italiano, seppure la colorazione fosse 
quella classica Blu France. La sua 
carrozzeria in alluminio fu 
completamente modellata a mano 
nella tradizione modenese dei 
battilastra.

BUGATTI, 
UN SIMBOLO 
DELL’ITALIA 
CHE TORNÒ 
A MODENA

Bugatti EB 110
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Presentata a Modena allo scoccare 
della mezzanotte del 31 dicembre 
2000, l’Edonis entrò nella storia come 
la prima automobile del terzo 
millennio. Allo stesso tempo, oggi, 
rappresenta anche l’ultima vettura la 
cui carrozzeria fosse stata 
interamente battuta a mano dai 
Maestri Carrozzieri Modenesi. 
Progettata dall’ ingegnere Nicola 
Materazzi, “padre” della Lancia Stratos 
e della Ferrari F40, l’Edonis nasce 
sullo sviluppo di meccanica e telaio 
Bugatti EB110 Super Sport con 

prestazioni straordinarie che la fecero 
l’auto più veloce al mondo con i suoi 
359,6 km/h. Due gli esemplari 
esistenti. Da questa straordinaria 
avventura nacque il progetto 
ModenArt, sviluppato insieme ai 
Maestri Carrozzieri Modenesi ormai 
anziani ma desiderosi di mantenere 
una tradizione unica.

EDONIS 
01/01/2001. 
L’ULTIMO 
CAPOLAVORO

Edonis
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QUANDO IL MARTELLO 
SOSTITUISCE LA MATITA

Perché artisti? 

Trasformare il proprio lavoro in arte, 
significa lasciare una traccia tangibile 
della propria vita.

È ciò che hanno fatto, nella seconda 
metà del secolo scorso, usando i 
propri martelli e inventando forme 
diventate simbolo dell’automobile 
sportiva e da competizione italiana, 
i “Battilastra” modenesi.

Alcuni di loro, i più celebri, anche se 
ormai anziani, nel 2017, hanno deciso 
di voler celebrare quello che fu il loro 
lavoro ormai cancellato dai materiali 
compositi. Giancarlo Guerra, Afro 
Gibellini, Oriello Leonardi e Fernando 
Baccarini hanno ripreso i vecchi 
martelli e rifatto, uno ad uno, i 
capolavori da loro stessi creati negli 
anni 50 e 60. Come allora per ciascun  
modello hanno prima realizzato il 
cosiddetto “filone”,  

sul quale hanno poi modellato 
l’alluminio con centinaia e centinaia di 
abili colpi di martello. 

In dieci anni sono stati rifatti oltre 20 
filoni e altrettante carrozzerie.  
Pezzi unici da lasciare alla storia.

La Collezione ModenArt, voluta e 
finanziata da Jean Marc Borel, è il loro 
tributo a un’era irripetibile e un 
messaggio alle nuove generazioni  
di come competenze, impegno  
e sensibilità permettano di  
fare anche ciò che appare 
impossibile.

Esempi di martelli originali 
usati dai battilastra per 
dare forma all’alluminio 
delle carrozzerie. La lastra 
di alluminio veniva 
appoggiata su un sacchetto 
di sabbia e via via 
appoggiata al “filone” per 
garantirne la correttezza 
della forma
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ENRICO GHINATO.  
I RIFLESSI DELLA BELLEZZA

Ferrari 312 P 69 Tipo Le Mans, “filone” .
Sopra, olio su tela 100x130. Ferrari 315 S vincitrice 1000 
Miglia 1957 con Piero Taruffi
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Ogni automobile, qualunque essa sia, 
ha una propria bellezza. Quella delle 
diverse fasi della sua progettazione e 
costruzione, quella della sua realtà 
finale, fatta di colori e dettagli e quella, 
così speciale, di come ogni 
automobile si adatti alle situazioni 
sfruttando riflessi e superfici che, visti 
da certe angolazioni, diventano 
specchi.

La tecnica di Enrico Ghinato, autore 

delle opere di queste sale, si basa 
proprio sulla valorizzazione 
dell’effimero mondo dei riflessi, e fa 
della sua pittura, ispirata ai maestri 
rinascimentali, il perfetto punto di 
arrivo del cammino proposto da 
questa mostra. 

I suoi quadri, dipinti ad olio su tela nel 
suo studio a Pieve di Cadore, fanno 
dell’automobile il ritratto vivente di 
una passione lunga come la sua storia.

IL VALORE PROFONDO  
DI UN MAGNIFICO CAMMINO

Genesi 250 GTO.
Olio su tela 100x130. 
In questo quadro Enrico 
Ghinato presenta le tre fasi 
della realizzazione di una 
Ferrari degli anni 60: 
creazione del filone, 
battitura dell’alluminio sul 
modello del filone, 
saldatura e, infine, 
verniciatura
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Nel cuore di Palazzo Medici Riccardi, luogo nel 
quale l’Umanesimo elaborò una nuova idea 
dell’uomo, della conoscenza e del rapporto tra arte 
e tecnica, la mostra “Gli Scultori della Velocità” 
ricorda come l’automobile possa nascere 
dall’incontro tra ingegno, manualità e visione 
progettuale, fino ad appartenere pienamente alla 
storia della cultura estetica contemporanea.

Esistono epoche nelle quali la tecnica smette di 
essere semplice strumento operativo per assumere 
una dimensione culturale. Sono momenti storici rari, 
nei quali l’oggetto funzionale trascende la propria 
utilità immediata e diviene espressione di una 
civiltà, della sua idea di progresso, del suo rapporto 
con la materia e con il tempo.

L’automobile appartiene pienamente a questa 
categoria. In essa convivono velocità e armonia, 
funzione e forma, ricerca tecnica e sensibilità 
plastica. La vettura sportiva non rappresenta 
soltanto un risultato  ingegneristico, ma una sintesi 
complessa di design, cultura manifatturiera, 
intuizione aerodinamica e tradizione artigianale.

La mostra nasce da questa consapevolezza. Non si 
limita a celebrare il mito dell’automobilismo storico, 
né propone una semplice esposizione di vetture 
iconiche o di rarità collezionistiche. Il suo obiettivo 
è più profondo: seguire un autentico fil rouge 
culturale che collega le botteghe rinascimentali 

fiorentine ai grandi Maestri Carrozzieri del secondo 
Novecento, ricostruendo la genealogia della 
bellezza tecnica.

Firenze rappresenta il luogo naturale di tale 
narrazione, poiché proprio in questa città si è 
consolidata nei secoli una concezione del progetto 
fondata sull’unità tra intelletto e manualità, tra 
invenzione e costruzione, tra visione teorica e 
conoscenza materiale.

La cultura rinascimentale non separava rigidamente 
arte, tecnica e scienza. L’artista era al tempo stesso 
architetto,  ingegnere, artigiano, matematico e 
progettista. La bottega costituiva uno spazio di 
trasmissione del sapere nel quale la conoscenza 
nasceva dal rapporto diretto con i materiali, dalla 
comprensione delle proporzioni e dalla capacità di 
dominare lo spazio geometrico, le superfici e i 
volumi.

È una tradizione che attraversa l’opera di Leonardo 
da Vinci e giunge, sorprendentemente intatta nei 
suoi principi fondamentali, fino ai maestri della 
carrozzeria italiana del Novecento.

Non è dunque casuale che il percorso espositivo si 
apra con la ricostruzione del Carro semovente 
leonardesco tratto dai disegni del Codice Atlantico. 
In questa macchina straordinaria non si deve 
vedere soltanto una precoce intuizione meccanica, 

IL VALORE DI UN’IDEA, IL SENSO DELLA STORIA
Come una Lectio Magistralis il commento alla Mostra del Professor Massimo Ruffilli,  
Presidente dell’Automobile Club Firenze.
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ma il primo tentativo moderno di concepire il 
movimento come equilibrio tra funzione, 
proporzione e armonia formale.

Leonardo comprese prima di altri che ogni 
macchina realmente efficace dovesse possedere 
anche una coerenza estetica. Nella sua visione non 
esisteva separazione tra bellezza e funzione, poiché 
entrambe rispondevano alla medesima logica 
costruttiva. È un principio destinato ad attraversare 
l’intera storia del design.

Questo itinerario ideale trova continuità nella 
Firenze del XIX secolo attraverso Eugenio Barsanti 
e Felice Matteucci, autori del primo motore a 
scoppio brevettato della storia nel 1853. Anche in 
questo caso emerge una costante della cultura 
tecnica italiana, l’innovazione non come frattura 
rispetto alla tradizione, ma come sua naturale 
evoluzione.

L’Italia ha infatti sviluppato la propria modernità 
industriale mantenendo un legame profondo con la 
cultura artigianale. È in questo contesto che si 
comprende il ruolo storico assunto dalla civiltà 
automobilistica italiana nel secondo dopoguerra.

Tra gli anni cinquanta e sessanta, nel cuore della 
cosiddetta “Terra dei Motori”, prende forma una 
delle stagioni più alte della carrozzeria mondiale. 
Le officine di Sergio Scaglietti, Medardo Fantuzzi  

e Sports Cars non produssero semplicemente 
automobili da competizione, ma elaborarono una 
vera e propria estetica della velocità destinata a 
influenzare l’immaginario internazionale.

Ferrari, Maserati, Lamborghini, De Tomaso e persino 
Shelby Cobra emergono non come semplici 
prodotti industriali, ma come opere irripetibili nelle 
quali la tecnica incontra la scultura, l’aerodinamica 
dialoga con la proporzione classica e la materia 
metallica viene modellata secondo una sensibilità 
autenticamente artistica.

La tecnica dei “filoni”, documentata nella mostra 
attraverso straordinarie strutture originali in scala 
reale, costituisce uno degli esempi più raffinati di 
progettazione tridimensionale analogica mai 
sviluppati nella storia dell’automobile.

Prima ancora del disegno definitivo, era il volume 
stesso della vettura a emergere nello spazio, come 
in un processo autenticamente scultoreo. I maestri 
della carrozzeria italiana, veri modellatori della 
lamiera, lavoravano l’alluminio secondo una 
concezione profondamente plastica della forma. 
Ogni superficie nasceva da una continua relazione 
tra mano, occhio ed esperienza materiale. Ogni 
colpo di martello conteneva conoscenza tecnica, 
memoria corporea e capacità intuitiva.

Massimo Ruffilli
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